
Il Partito popolare pakistano 
conquista quasi il doppio 
dei voti avuti dalla coalizione 
favorevole al governo 

L'incarico di premier dovrebbe 
toccare alla leader dell'opposizione 
ma restano dubbi e timori 
sul comportamento dei militari 

Benazir umilia il regime 
La civile 
vendetta 
della figlia 
di Bhutto 

QAIRIEL BERTINETTO 

• • La sua prima dichiara­
zione dopo la vittoria è stata: 
•Il successo del Partito popo­
lare pakistano è il risultato del 
sacrifici personali, della latta 
di popolo. Gli elettori ci han­
no dato un mandato per la de* 
mocrazia, la dignità, la giusti­
zia e lo sviluppo*. Cioè per tut­
to ciò di cui il Pakistan è stato 
Crìvato sotto la dittatura di Zia 

I Haq. Benazir Bhutto ha tra­
guardi ambiziosi ed è pronta a 
guidare il paese alla loro con­
quista. Non le mancano ener­
gia, intelligenza e carisma. 
Non le manca una solida pre­
parazione culturale, costruita 
innestando sulle radici nazio­
nali ed islamiche gli studi di 
politica, filosofia ed econo­
mia seguiti con profitto a Har­
vard e Oxford. La sua forma* 
zlone e i suoi gusti occidentali 

10 sono stati spesso rimprove­
rati dagli avversari. E Benazir 
per parare il colpo ha avuto 
molta cura nel rendere omag­
gio alle tradizioni: vestendo 
abiti df foggia locale, mostran­
dosi rispettosa dei riti e della 
religione, accettando persino 
un matrimonio di convenien­
za pur di mettere a tacere chi 
l'accusava di condurre una vi­
ta troppo libera. Una liberta 
cui la nascita di un figlio in 
settembre ha posto ulteriori 
vincoli. 

Con il trionfo elettorale Be­
nazir ha coronato il sogno di 
vendicare la morte del padre, 
che Zia Ul Haq fece impiccare 
nel 1979, due anni dopo aver­
lo destituito con un colpo di 
Stato. Un-sogno maturato at­
traverso anni di carcere e di 
esilio. Una vendetta assapora* 
la facendo prevalere la civiltà 
del suffragio universale sulla 
prepotenza del dominio «ma-
nu armata*. E sarà in parte per 
convinzione in parte per ne­
cessità che la vendetta di Be­
nazir sì fermerà qua. Scom­
parso nel misterioso attentato 
(o incidente) aereo il nemico 
numero uno Zìa Ut Haq, la 
Bhutto ha infatti assicurato 
che non ci saranno ritorsioni 
contro chi fu corresponsabile 
del golpe e della condanna a 
morte del padre. Una pietra 
sul passato per poter costruire 
11 futuro senza timore di una 
nuova sollevazione militare 
contro la democrazia appena 
ristabilita. 

Tutta la campagna elettora­
le dì Benazir sì è svolta all'in­
segna della moderazione. Il 
programma dì nazionalizza­
zioni e di riforme agrarie che 
suo padre tentò senza molto 
successo di realizzare è stato 
accantonato. Il Ppp insiste sul­
la libertà d'iniziativa e sul ri­
spetto della proprietà privata. 
Parla di giustizia sociale in ter­
mini piuttosto vaghi che non 
turbano i sonni dei grandi lati­
fondisti. In politica estera pre­
dica il mantenimento dei lega­
mi privilegiati con Usa e Cina 
e del sostegno alla guerriglia 
afghana. Gii unici punti su cui 
Benazir ha preso nettamente 
le distanze dai partiti di regi­
me sono stati il ritorno del po­
tere ai civili e il riscatto delle 
donne dalle condizioni di as­
servimento cui sono costrette. 
E non sono aspetti per nulla 
trascurabili. 

Dopo Indirà Gandhi, ex­
premier dell'India, Sirimavo 
Bandaranaike, ex-leader dello 
Sri Lanka, dopo Sheikh Hasi-
na e Begum Khaled che da an­
ni guidano l'opposizione in 
Bangladesh, un'altra donna 
emerge nel firmamento politi­
co dell'antica «India britanni­
ca». È curioso come si tratti in 
ciascun caso dì figlie o mogli 
di statisti, facilitate nella loro 
scalata al potere dalla identifi­
cazione con padri e mariti. 
Forse l'unico modo attraverso 
cui tanti elettori potevano su­
perare I loro pregiudìzi ma­
schilisti. Intanto più a est un 
nuovo astro femminile sta sor-

Bendo nella resistenza contro 
regime birmano, quello di 

Aung San Suu Kyi, anch'essa 
•figlia d'arte»: suo padre fu il 
più amato eroe dell'indipen­
denza nazionale. Mentre nelle 
Filippine Cory Aquino ha sa­
puto trasformare l'emozione 
popolare per l'omicidio del 
marito in una potente leva per 
arrivare alla presidenza de) 
paese. 

Benazir Bhutto ha vinto. Il Partito popolare pakista­
no conquista almeno 92 seggi in Parlamento, la 
coalizione filo-governativa soltanto 54. Molti depu­
tati sono candidati indipendenti o eletti in Uste mi­
nori. L'attesa generale è che ora a Benazir sia confe­
rito l'incarico di premier anche se le manca la mag­
gioranza assoluta per essere al riparo da ogni sor­
presa. Timori anche sulle reazioni dei militari. 

M ISLAMABAD. Vittoria del 
Partito popolare pakistano e 
vittoria personale della sua 
leader Benazir Bhutto. Scon­
fitta della Alleanza democrati­
ca islamica Oda), rilevante af­
fermazione dei candidati imi-
pendenti: questo l'esito delle 
elezioni per l'Assemblea na­
zionale (la Camera bassa del 
parlamento) in Pakistan. La 
vittoria del partito della Bhut­
to è inequivocabile in quanto 
basata sulla conquista (stando 
agli ultimi, quasi definitivi, ri­
sultati a disposizione) di 92 
seggi su un totale di 217, con 

grande vantaggio sulla forma­
zione politica rivale, l'Ida, la 
quale ne ha conquistati 54. 
Agli indipendenti toccheran­
no almeno 40 seggi, mentre 
18 saranno distribuiti fra vari 
partiti minori. 

Nessuno dei due principali 
contendenti ha conquistato la 
maggioranza assoluta e quindi 
nessuno potrà da solo forma­
re un governo. I 40 indipen­
denti e qualcun altro dei nuovi 
membri dell'Assemblea po­
tranno quindi fungere da ago 
della bilancia nel futuro equili­
brio. E sono già cominciate 

serrate consultazioni, da una 
parte e dall'altra, nel tentativo 
di catturare quanti più possibi­
li appoggi dagli indipendenti 
eletti. Nei prossimi giorni, da 
qui alla proclamazione ufficia­
le del risultato elettorale, si 
giocheranno tutte le carte 
possibili verso le definitive al­
leanze di governo. 

In ogni caso già da adesso 
si può dire che la scelta eletto­
rale dei pakistani ha il senso di 
una rottura con undici anni di 
dittatura militare e con l'eredi­
tà del presidente Mohammed 
Zia Ut Haq, morto in un so­
spetto incidente aereo il 17 
agosto scorso. Ed ha anche i) 
senso di una marcia di avvici­
namento verso un regime au­
tenticamente democratico, 
non foss'allro eh e per il fatto 
che queste elezioni, per la pri­
ma volta dal 1977, si sono 
svolte liberamente. Nel 19S5 
si votò invece su candidature 
individuali e sotto la legge 

Conferenza stampa a Gerusalemme del leader laburista Shimon Peres 

«La decisione di Algeri rende le cose 
più difficili e complicate» 
Le decisioni di Algeri non hanno cambiato in meglio 
la situazione, anzi l'hanno resa più complicata; l'Olp 
ha usato il titolo della risoluzione 242 per negarne la 
sostanza e dunque non offre nessuna prospettiva al 
negoziato. Questa in sintesi la tesi esposta ieri da 
Peres davanti ai giornalisti stranieri. Il ministro degli 
Esteri è apparso preoccupato in particolare per le 
possibili decisioni di alcuni paesi europei. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO LANNUTTI 

• • GERUSALEMME. «Signor 
ministro, non ha per caso un 
messaggio da inviare al suo 
collega Andreotti, dopo la 
proclamazione di Algeri?.. 
Peres ha un momento di esi­
tazione, tarda a rispondere. 
.In sostanza, cosa si aspetta 
che faccia l'Italia?». Questa 
volta la risposta è immedia­
ta: .Non chiedo all'Italia di 
/are niente. E spero che non 
larà niente di quello che gli 
altri Stati europei non faran­
no.. Il linguaggio è un po' 
contorto, le parole «ricono­
scimento dello Stato palesti­
nese. non sono state nem­
meno accennate, ma il mes­
saggio è più che esplicito. 
Ea è proprio rjer lanciare 
questo messaggio che il mi­
nistro degli Esteri israeliano 
ha convocato in un grande 
albergo di Gerusalemme la 

conferenza stampa termina­
ta poco prima di quello 
scambio di battute. 

Peres ha esordito affer­
mando di aver sentito la ne­
cessità di «sottolineare la se­
rietà della situazione creata 
dalle decisioni di Algeri, de­
cisioni che anziché esprime­
re moderazione hanno reso 
le cose più complicate e più 
difficili. Nessuno infatti si il­
ludeva - ha continuato - di 
trovare una rapida soluzio­
ne negoziata al problema 
palestinese, ma nemmeno 
pensavamo ad una soluzio­
ne prima del negoziato». 
L'allusione alla proclama­
zione dello Stato palestine­
se è evidente. Ma il ministro 
non è soddisfatto nemmeno 
dell'accettazione da parte 
dell'Olp della risoluzione 
242, anzi non la ritiene nem­

meno una accettazione. A 
suo avviso, la risoluzione 
242 sostituisce la 181 del 
1947 (quella sulla spartizio­
ne della Palestina, ndr) 
«esprimendo i cambiamenti 
intervenuti nella situazione 
in vent'anni» e rappresenta 
un delicato compromesso 
fra le diverse parti interessa­
te; «il più pìccolo cambia­
mento» o una qualsivoglia 
•aggiunta» - nella fattispe­
cie il diritto palestinese al­
l'autodeterminazione - «ne 
ucciderebbe la formula». 

Il ragionamento è a dir 
poco tirato per i capelli: fra 
l'altro se le cose sono cam­
biate fra il 1947 e il' 1967 
(anno di adozione della 
242), non sono di minore 
portata i cambiamenti inter­
venuti nei 21 anni successi­
vi; ma di questi Peres prefe­
risce non parlare e cerca di 
cavarsela con le battute. Co­
me questa: «Che vuol dire 
riconoscimento Implicito di 
Israele? Israele non è uno 
Stato implicito». La realtà è 
che il suo tenace, quasi os­
sessivo attaccamento alla 
lettera della risoluzione 242 
e soltanto ad essa e spiega 
col fatto che in quella risolu­
zione la questione palestine­
se è liquidata come un sem­
plice «problema di rifugiati», 

senza il minimo cenno al di­
ritto di autodeterminazione. 
E Peres finisce alla fine per 
ammetterlo. Alla domanda 
infatti se la 242 a suo avviso 
escluda la prospettiva di 
uno Stato palestinese, ci 
pensa un momento e poi af­
ferma: «Quella risoluzione 
non include lo Stato palesti­
nese». 

Insomma il gioco è fatto, 
quello che è successo ad Al­
geri è come se non fosse ac­
caduto. Del resto non c'è 
nessun bisogno di trattare 
con l'Olp, «in Cisgiordaniae 
a Gaza ci sono molti leader 
che potrebbero rappresen­
tare degnamente e piena­
mente il popolo palestinese 
se non fossero minacciati 
dai terroristi». Peccato che il 
suo compagno di partito Ra-
bin li abbia cacciati in pri­
gione o espulsi proprio per­
ché vogliono uno Stato pa­
lestinese e si riconoscono 
nell'Olp. 

Mentre Peres se ne va, un 
ultima domanda: ma se lei 
non vuol sentir nemmeno 
parlare di Stato palestinese, 
che senso ha discutere? Ri­
sposta lapidaria: «Lei parla 
della soluzione, io parlo del 
negoziato». 

Non è mancata, durante 

la conferenza stampa, una 
domanda sugli incontri Li-
kud-laburisti per la costitu­
zione del nuovo governo, 
ma Peres ha scantonato di­
chiarando che preferiva 
•non parlare di politica in­
tema». E ne aveva tutte le 
ragioni: la sera prima, in una 
intervista televisiva, Rabin 
gli aveva tirato un siluro in 
piena regola. Rabin ha insi­
stito infatti che la «responsa­
bilità nazionale» spinge ver­
so un governo unitario e che 
questo si potrebbe formare 
se, lasciandone la guida a 
Shamir, i laburisti ottenesse­
ro due dei tre ministeri chia­
ve, vale a dire Esteri, Finan­
ze e Difesa (quest'ultimo na­
turalmente per lo stesso Ra­
bin). Ma se il Likud volesse 
escludere Peres dal gover­
no? La risposta è voluta­
mente indiretta: non spetta 
al Likud scegliere i ministri 
laburisti. E come la mettia­
mo con la conferenza inter­
nazionale di pace, che è il 
cavallo di battaglia d Peres? 
«Se Shamir sarà primo mini­
stro, lasciamogli portare 
avanti il processo di pace a 
modo suo (cioè secondo la 
logica di Camp David) e 
stiamo a vedere se funzio­
na». Il leader laburista è bel­
lo e servito. 

L'abbandono del sindacalismo barricadero tra le ragioni del successo 

La sinistra ha vinto in Brasile 
accettando la sfida democratica 
Sapremo solo tra due o tre giorni quale proporzio­
ne avrà assunto il trionfo del Partito dei lavoratori 
e it successo del Partito democratico laburista in 
Brasile. Ma già da ora è chiaro che le sinistre han­
no vinto perché hanno abbandonato il vecchio 
spirito del «sindacalismo da barricate» e hanno 
optato consapevolmente per il terreno delia sfida 
democratica. 

SAVERIO TUTINO 

• • Da anni era attesa in 
Brasile l'esplosione politica dì 
una sinistra sociale. Adesso è 
avvenuta e proprio sul terreno 
democratico, come i teorici 
della nuova sinistra prevede­
vano. Sapremo solo fra due o 
tre giorni quale proporzione 
avrà assunto il trionfo del Par­
tito dei lavoratori e il successo 
significativo del Partito demo­
cratico laburista, in tutto il 
paese. Il Brasile è grande co­
me l'Europa, compresa buona 
parte dell'Unione Sovietica. I 
conteggi non sono sempre fa­
cilitati dalle situazioni locali. 

Già appare straordinario il 
fatto che una donna del popo­
lo, Luiza Erundina de Sousa, 
vada a reggere il municipio di 
Sao Paulo, la città più grande 
del mondo dopo Tokio, e che 
Il partito dì Lula. sindacalista 
all'orìgine, poi ecologista, ru­
rale e urbano, costruito da ex 

marxisti-leninisti e cattolici 
della tendenza teologica della 
Liberazione, sia arrivato a oc­
cupare il primo posto nelle 
amministrazioni (anche Porto 
Alegre olire a Sao Paulo) del 
«triangolo industriale» e affari­
stico de! Brasile. 

Ci si chiederà ora che cosa 
stia succedendo in questo im­
menso paese. La risposta 
sembra delinearsi già abba­
stanza chiara nel carattere de­
mocratico dell'avanzata delle 
sinistre. Luiza Erundina non 
ha vinto agitando bandiere ri­
voluzionarie, ma solo promet­
tendo una conduzione onesta 
e austera della cosa pubblica. 

Per chi ha conosciuto il 
movimento di Luis Inacio da 
Silva quando non era ancora 
nemmeno un partito può sem­
brare poco credibile la pro­
spettiva di una trasformazione 
in un moderno partito demo­

cratico di quel sindacalismo 
da barricate che trionfava nel­
la periferia industriale del 
grande Sao Paulo nei primi 
anni Settanta. Ma nel frattem­
po i dirigenti del Pt hanno pre­
so contatto con la realtà non 
solo del loro complesso pae­
se, ma anche del movimento 
mondiale dei lavoratori, tor­
mentato da crisi profonde. E 
hanno scelto consapevolmen­
te il terreno della sfida demo­
cratica come prioritario per 
l'azione del partito. 

Nel 1986 si realizzò al Cen­
tro studi di cultura contempo­
ranea a Sao Paulo un conve­
gno sui rapporti fra il pensiero 
della sinistra brasiliana e la 
questione democratica. Fra le 
relazioni ne emersero due che 
partivano da una comune ori­
gine che là definiscono sem­
plicemente gramsciana: quel­
la di Carlos Nelson Coutinho, 
autore di un'opera intitolata 
«La democrazia come valore 
universale», e quella di Franci­
sco Weffort, il più serio anali­
sta del gruppo di Lula, che ha 
scritto «Perché democrazia?». 

Queste due opere sono 
uscite nel 1984. Danno per 
scontata la fine dell'alternati­
va semplicistica dei sostenito­
ri della lotta armata - sociali­
smo o fascismo - e si impe­
gnano a trovare nella autono­
mia dì lotta dei lavoratori sul 

luogo di produzione un'arti­
colazione differenziata di tutti 
i soggetti, che consenta per la 
prima volta nella storia del 
Brasile la comparsa sulla sce­
na politica delle classi subal­
terne, con le proprie organiz­
zazioni. 

Da qui si è cominciato a 
comprendere l'importanza 
della questione democratica. 
Coutinho si ispira nel suo libro 
a parecchie tesi di Pietro In-
grao; Weffort parte da Bobbio 
(«I paesi democratici non se­
no socialisti, i paesi socialisti 
non sono democratici») per 
affermare che il potere non è 
più racchiuso in un centro po­
litico da prendere d'assalto e 
quindi «un processo rivoluzio­
nario deve creare, prima della 
rottura, istituzioni che defini­
scano le forme politiche di 
una fase posteriore». «L'ege­
monia - dice Weffort - non è 
necessariamente una nozione 
autoritaria. E io propongo di 
inventare, se non esiste, una 
nozione di egemonia che sia 
democratica». 

Costituire soggetti politici 
democratici è dunque l'obiet­
tivo che si propone questa 
nuova sinistra. La sua avanza­
ta è costante. Nel 1986, a For 
taleza, sesta città del Brasile, 
capitale del «poligono delie 
siccità», nel famigerato Nord-

Est, fu eletta sindaco per il 
Partito dei lavoratori Maria 
Luiza Fontenelle. Luiza Erun­
dina non è dunque la prima. 
La donna eletta a Fortaleza 
nell'86 era sostenuta da un 
movimento protetto e svilup­
pato dall'arcivescovo pro­
gressista cardinale Lorschel-
der. Un'altra donna, quell'an­
no, fu eletta in Parlamento: e 
anche questo primo deputato 
donna, di pelle nera, nella sto­
ria del Brasile, Benedita da Sil­
va, già consigliere municipale 
nel 1982. si era presentata nel­
le liste del partito dei lavorato­
ri di Lula. 

Nel caos politico ed econo­
mico che sta soffocando un 
paese importante come il Bra­
sile, l'attenzione degli osser­
vatori si appunta sull uso poli­
tico che Lula e i suoi faranno 
della vittoria ottenuta nelle 
elezioni municipali. Il piccolo 
partito comunista è stato il pri­
mo a proporre un programma 
comune di salvezza naziona­
le. Il futuro immediato però 
propone scadenze precise. 
Nell'89 ci saranno te elezioni 
per il nuovo presidente, e già 
si delineano a sinistra candi­
dature contrapposte: quella di 
Luis Inacio da Silva («Ci sia­
mo: tocca a noi», ha dichiara­
to ieri, quando si è profilata la 
vittoria a Sao Paulo) dovrà per 

Una commissione elettorale pah stara intenta allo spoglio dei voti A sinistra Benazir Bhutto 

marziale. 
L'Assemblea nazionale pa­

kistana sarà composta, alla fi­
ne, da 237 deputati: ai 207 
musulmani e ai 10 non musul­
mani, eletti dal popolo, si ag­
giungeranno altri venti scelti 
successivamente dalla stessa 
Assemblea tra una rosa di 
candidate femminili. 

Il partito di Benazir ha vin­
to, ed ora l'attesa generale è 
che il presidente a interim 
Ghulam Ishaq Khan conferi­
sca a lei, oppure alla madre 
Nusrat Bhutto, anch'essa etet­
ta deputato, l'incarico di for­

mare il governo. Se invece 
l'Alleanza islamica democrati­
ca riuscisse nel miracolo di le­
gare a sé la miriade di parla­
mentari delle liste minori, il 
mandato potrebbe toccare al 
suo leader Nawaz Sharif. Un 
altro dirigente dell'Ida e po­
tenziale aspirante alla presi­
denza del Consiglio, l'ex pri­
mo ministro Monammad 
Khan Junejo, è uscito di sce­
na, clamorosamente silurato 
dal voto popolare. Ma l'ipote­
si di un governo guidato dagli 
esponenti di un regime uscito 
sconfitto dalle urne cozza 

contro ogni logica democrati­
ca. Ma non va trascurato il 
ruolo che potrebbero ancora 
una volta giocare i militari. I 
massimi vertici delie forze ar­
mate pare abbiano assicurato 
ai leader del Ppp di non inter­
ferire negli sviluppi politici 
post-elettorali. Una garanzia 
data prima del voto, che è ora 
attesa alla prova dei fatti. I ti­
mori che le promesse non sia­
no mantenute sono purtroppo 
legittimi in un paese dove le 
forze armate hanno dominato 
la scena politica per troppi an-

Durante il viaggio negli Stati Uniti 

La Thatcher difende l'Olp 
con Reagan e Bush 
Le decisioni del Consiglio nazionale palestinese di 
Algeri veranno ulteriormente approfondite con i par­
tner della Comunità europea. E Andreotti ad averlo 
detto ieri in Consiglio dei ministri. Il responsabile 
della Farnesina ha poi ribadito ii giudizio sull'Olp «la 
cui posizione merita di essere incoraggiata e soste­
nuta come primo significativo passo verso il supera­
mento di posizioni rigidamente contrapposte». 

M ROMA. Margaret Tha­
tcher ha chiesto agli Stati Uniti 
un approccio «più costruttivo! 
nei confronti dell'Organizza­
zione per la liberazione delta 
Palestina. La «lady di ferro» in-

Slese ha avanzato la richiesta 
urante i colloqui avuti a Wa­

shington con il presidente 
Reagan e con il prossimo ca­
po della Casa Bianca George 
Bush. Secondo fonti britanni­
che, la Thatcher ha detto a 
Reagan e Bush che a suo giu­
dizio sono lodevoli le iniziati­
ve con cui il Parlamento del­
l'Olp ha accettato te risoluzio­
ni dell'Onu 242 e 33S e preso 
posizione contro il terrori­
smo. A quanto si è saputo, la 
Thatcher ha lamentato limiti e 
ambiguità delle decisioni del­
l'Olp ma ha invitato Reagan e 
Bush, che come è noto hanno 
mostrato scarso entusiasmo 
per le decisioni dell'Olp, a 
guardare soprattutto agli svi­
luppi positivi su cui «si potreb­

be costruire qualcosa». 
Buone notizie anche dal 

Giappone (che tuttavia non 
potrà formalmente riconosce­
re lo Stato palestinese tino a 
quando «aspetti legali* come 
la delimitazione delle frontie­
re non saranno stati definiti in 
modo chiaro) il cui governo 
ha giudicato te conclusioni 
della riunione di Algeri come 
«l'espressione delle aspirazio­
ni politiche» dei palestinesi. E 
comunque da Tokio si riaffer­
ma la volontà di incoraggiare 
un processo di negoziati per 
contribuire alla creazione dì 
un clima di pace in Medio 
Oriente. 

Intanto le ragioni deltVap-
poggio» dell'Egitto, paese ov­
viamente schierato per la cau­
sa palestinese ma anche unico 
paese arabo a riconoscere 
Israele, sono state commenta­
te ieri dal presidente Hosni 
Mubarak. «Il nostro appoggio 

Marcello Alencar. ' 

forza scontrarsi con quella più 
moderata ed «europea» di Lio­
ne! Brizola, leader dei laburisti 
e vecchia volpe della social­
democrazia brasiliana. Oppu­
re si compirà il miracolo di un 
accordo? Sul centro-destra si 
affaccerà il vecchio Ulysses 
Guimaraes, costretto ad assu­
mersi l'eredità di Samey, pre­

sidente uscente. Quanto a 
Paulo Maluf, il più sfacciato 
esponente del mondo del pri­
vilegio, darà poche speranze 
alla destra se oserà presentar­
si, dopo la sconfitta subita ad 
opera proprio della grassottel-
la e pimpante Luisa Erundina 
nuovo sindaco del suo feudo 
di Sao Paulo. 

è più forte di un riconosci­
mento*, ha detto Mubarak 
che ha qualificato come «un 
buon passo avanti* nel pro­
cesso di pace la deliberazione 
pronunciata ad Algeri dal 
Consiglio nazionale palestine­
se. 

Parole dure, invece, dall'I­
ran che ha definito ieri «inac­
cettabile* la formazione di 
uno Stato palestinese indipen­
dente se ciò allo stesso tempo 
•significa anche il rinoscimen-
to del regime sionista*. Per 
questo Teheran respinge la 
decisione dell'Olp «mentre l'I­
ran ha cercato e cercherà la 
distruzione del regime sioni­
sta*. 

A Tunisi il portavoce del­
l'Olp Ahmed Abderrahaman 
ha dichiarato che la reazione 
di Washington alle decisioni 
di Algeri «non sia definitiva né 
sufficiente e spero che l'am­
ministrazione americana leg­
ga più approfonditamente i 
documenti del Consiglio na­
zionale palestinese*. 

Democrazia proletaria, infi­
ne, ha proposto una manife­
stazione nazionale dì appog­
gio al nuovo Stato palestinese 
ed ha inviato ieri una lettera a 
questo proposito a Pel, Psi, 
De, liste verdi, Cgil. Cisl e Uil, 
Acli ed altre organizzazioni 
ancora. 

Libano 

Sequestrato 
funzionario 
Croce rossa 
UH BEIRUT. Un funzionario 
svizzero della Croce rossa in­
ternazionale, Peter Winkler, è 
stato sequestrato ieri mattina 
a Sidone da un gruppo dì uo­
mini armati. Secondo quanto 
si è appreso, Winkler sì trova­
va a bordo dì un'auto della Cri 
che alle 9 e 20 del mattino è 
stata bloccata da tre uomini 
quasi nel centro di Sidone, In 
piazza Nijmeh. Il funzionario, 
che si trovava in Libano sola­
mente da un mese, è stato fat­
to scendere a forza ed è stato 
portato via dal «commando» 
su un'altra auto. 

Winkler è il quinto straniero 
impegnato con organizzazioni 
umanitarie che quest'anno sìa 
stato rapito nel Libano meri­
dionale. Ma tre di essi (lo sve­
dese Jan Stenning e il norve­
gese William Jorgensen, fun­
zionari dell'Unrwa, l'agenzia 
dell'Onu per i palestinesi, e 
l'inglese Peter Coleridge) so­
no stati già liberati. Invece è 
ancora sotto sequestro il me­
dico belga Jan Cools di 32 an­
ni rapito nei pressi dì Tiro, a 
sud di Sidone, il 21 maggio 
scorso. 

L'ambasciatore svizzero a 
Beirut Dino Scìolli ha detto dì 
non avere idea del perchè 
Winkler sia stato rapito. «Stia­
mo ancora cercando informa­
zioni». ha detto it diplomatico 
elvetico. 

10 l'Unità 
Venerdì 
18 novembre 1988 
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